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fi GOVERNO NON C'È PIÙ Una giornata convulsa cominciata con un vertice tutto ottimismo e sorrisi 
_ _ — _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ In serata il colpo di scena: il Pli ritira il ministro e esce dalla maggioranza 

E' la crisi. I liberali lasciano 
Goria si dimette o spera in un rimpasto? 

E 

Un paese 
senza guida 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

opo manovre confuse e spesso Incomprensi­
bili si è aperta la crisi di governo. Che II Pli sia 
stato, In questa circostanza, poco più che un 
segnalatore di spinte, correnti e Intrighi sotter­
ranei e nascosti, lo si e capilo anche dall'an­
damento della giornata di Ieri. Ma anche attar­
darsi troppo nei meandri delle rivaliti e degli 
sgambetti di pentapartito, o addirittura sulle 
lotte dt gruppi, se non sulle divergenze perso­
nali nel partili che compongono il governo e 
del lutto Improduttivo. Se non a una condizio­
ne: che tutto questo ribollire venga ricondotto 
a un dato mollo concreto e materiale, ed ef­
fettivamente di grande portata'. l'Indirizzo da 
fissare alla politica economica In presenza di 
un panorama nazionale e Intemazionale che 
ha fatto piazza pulita di mistificazioni e Illusio­
ni sulle quali II pentapartito si è colpevolmente 
adagiato per troppo tempo. 

Oggi nessuno può più permetterti di dire 
che basta lasciar fare al mercato, Intervenire II 
meno possibile, tranne che per Intimidire sin­
dacali e lavoratori, e poi tutto marcia da solo, 
Il Cora è generale, dentro e fuori I nostri confi­
ni, di qua e di la dell'Atlantico: bisogna gover­
nare, dot fare scelte, Indirizzare risorte verso 
gli Investimenti piuttosto che verso I consumi, 
verso la produzione piuttosto che verso le ren­
dite finanziarie. 

Nella legge finanziarla non c'è nulla di tutto 
questa, E Intatti ta critica e la proietta tono 
pressoché generali: dal sindacali che hanno 
proclamato uno sciopera generale, al lavora­
tori autonomi, agli Imprenditori, Critiche e op­
posizioni anche diverse, lo sappiamo, ma che 
hanno tutte un punto di verità comune nella 
denuncia di un governo del lutto inadeguato, 
rassegnato, capace di trovarsi unito solo su un 
minimo denominatore che tende ormai Irresi­
stibilmente verso l'Immobilismo e la ripetizio­
ne stanca di manovre esauste. 

9 facile prevedere che, nei prossimi giorni, co­
me gli In queste prime ore, saremo bombar­
dati da Ipotesi le più arzigogolate su crisi lun­
ghe e crisi brevi, rimpasti, Goria II e chissà 

„.cos'altro. Tutte chiacchiere senza costrutto, Il 
problema vera è imposto dalle cose: l'Italia ha 
bisogno di un governo capace di governare e 
capace, prima di-agni altra cosa, di progettare 
e sostenere una nuova politica economica 
che non ti adatti alla stagnazione e combatta 
attivamente I pericoli di recessione. 

I cinque - o, e più giusto dire a questo 
punto, ciascuno del cinque - devono decide­
re te continuare, come niente fosse, scenden­
do ogni volta un gradino più in basso, o se 
trovare la chiarezza e il coraggio per cambiare 
strada. Possono, anche in questa circostanza, 
illudersi e Illudere che sia possibile riprendere 
Il cammino con qualche aggiustamento di lac­
ciaia, qualche formuletta e molle dichiarazio­
ni soddisfatte, Al paese ne verrebbero nuovi 
danni e nuovi ritardi. Ma anche per I parliti 
della coalizione il gioco presenta ormai più 
rischi che vantaggi. I più consapevoli e intelll-

Senti dovrebbero ormai averlo capito, anche 
entro il pentapartito. 

Guariti in Usa 
tre sieropositivi 
di Aids? 

""" MARIA L A M A RODOTÀ 

• • WASHINCTON Forse 
non è Irreversibile. "Sembra 
che alcuni Individui non solo 
riescano a resistere all'Aids, 
ma che addirittura sviluppi­
no difese tali da riuscire a eli­
minarlo», dice II dottor Ho-
mayoon Farzadegan, dell'o­
spedale della John Hopkins 
University di Baltimora, da 
ieri al centro dell'interesse 
generale. Perché è trapelala 
una notizia sorprendente: tre 
uomini gay, sotto osservazio­
ne all'ospedale, già da tem­
po sieropositivi e, sembra, 
gii con I primi sintomi del-
PAM», sono diventati siero­
negativi, Nessuno, fino a og­
gi, pensava che il virus del-
TAIds potesse recedere e 
scomparire; anche chi era 
•leroposlllvo e non si amma­
lava di Aids, restava pur sem­
pre portatore. Ora, al John 

Hopkins sono quanto mal 
cauli come a volere evitare 
troppo clamore e troppe 
speranze Irrealizzabili: han­
no prodotto uno scarno co­
municato in tre paragrafi, In 
cui si ammette che tre dei 
4.995 gay sieropositivi, vo­
lontari in una ricerca, «han­
no avuto una sostanziale di­
minuzione di anticorpi al vi­
rus». «Quel tre si salveran­
no», conferma Farzadegan. 
Nessun dubbio, dice, sull'e­
sattezza degli esami: «Sono 
siati falli e ripetuti parecchie 
volte». I tre ora sono sotto 
allenta osservazione per ca­
pire come mal, proprio loro, 
sono stali salvali dall'lncubo 
Aids. I medici tuttavia sono 
assai prudenti per evitare pe­
ricolose illuslonl.«E presto 
per cantare vittoria», ridi­
mensiona Farzadegan. 

I liberali hanno ritenuto insufficienti le risposte alle 
loro richieste sulla Finanziaria ed hanno ritirato la 
delegazione dal governo. La decisione è stata as­
sunta ieri sera, dopo che nella mattinata il vertice a 
5 sembrava invece aver prodottto risultati conci­
lianti. A questo punto la crisi appare inevitabile, 
anche se Goria e De Mita sperano di cavarsela con 
una semplice sostituzione del ministro del Pli. 

GIOVANNI FASANEUA 

• • ROMA. La cronaca di 
una giornata da opera buffa. 
I segretari del pentapartito 
sono giunti a palazzo Chigi 
verso le 11, per il vertice che 
avrebbe dovuto sancire l'ac­
cordo, o la rottura. Ad atten­
derli c'erano già Goria, il mi­
nistro del Tesoro Amato e il 
sottosegretario alla presi­
denza del Consiglio Rubbl. 
La riunione è cominciata al­
le 11,15, in un clima di gran­
de scetticismo. Gli ultimi 
contatti telefonici tra i cin­
que leader, avvenuti nella 
prima mattinata, non aveva­
no Infatti prodotto nulla di 
nuovo rispetto alla sera pre­
cedente. Tutti davano quindi 
per scontata la rottura e la 
crisi di governo. 

Ma quasi tre ore e mezzo 
dopo, il colpo di scena. Alle 

14,30, concluso il vertice, il 
primo a presentarsi davanti 
ai cronisti è stato proprio il 
liberale Altissimo, l'uomo 
che aveva minacciato di 
mandare tutto all'aria, se le 
sue richieste sulla legge fi­
nanziaria non fossero state 
accolte. «Mi pare che qual­
che indicazione è emersa. 
Valuteremo tra qualche ora 
se è sufficiente per un nostro 
ripensamento», ha annun­
ciato con aria abbastanza 
soddisfatta, «Secondo me, 
siamo ad una svolta», gli ha 
fatto eco un La Malfa gongo­
lante. «Discussione serena, 
si è registrata la comune vo­
lontà di non dar luogo ad 
una crisi», ha aggiunto De 
Mita con aria distesa. E toc­
cato poi a Goria affrontare i 
glomalsili. Lo ha fatto col pi-

8Ho del trionfatore: «Quan-
o i cinque paniti si ritrova­

no a cercare le soluzioni, le 
trovano. Tutto questo, certo, 
rafforza il governo». 

Dalle prime indiscrezioni 
sul vertice, si è saputo che ai 
liberali era stata offerta la 
costituzione di una commis­
sione di esperti, «esterni ai 
partiti», che entro il 29 feb­
braio avrebbe dovuto indi­
care al governo i tagli da 
operare sulla spesa corren­
te. Le risorse cosi recupera­
le sarebbero poi slate impie­
gate per finanziare sgravi Ir-
pef per 2mila miliardi, la fi­
scalizzazione degli oneri so­
ciali per mille miliardi e una 
riduzione della tassa sulla 
salute per circa 800 miliardi. 
Era in sostanza la proposta 
avanzata la sera precedente 
da La Malfa e che Altissimo 
aveva già bocciato ritenen­
dola solo «una bella idea». A 
quel punto pareva che il ri­
schio della crisi fosse stato 
scongiurato, grazie alla cla­
morosa ritirata del segreta­
rio liberale. Ma è stato Craxi 
ad introdurre una nota di 
pessimismo in quel tripudio 
di dichiarazioni rassicuranti. 
Niente crisi, allora?, gli è sta­
to chiesto... «A meno che le 

cose non si increspino in se­
rata...», ha risposto con un 
sorriso sornione. 

L'attenzione, nel pomerig­
gio, sì è spostata sulla Dire­
zione liberale, convocata 
per decidere se accettare o 
meno la proposta di com­
promesso emersa nella mat­
tinala. La riunione a via Frat-
tina è durata cinque intermi­
nabili ore durante le quali i 
segnali di guerra si sono al­
ternati a voci di repentini ri­
pensamenti, mentre decine 
di telefonate giungevano 
nella sede del Pli. Erano de­
gli alleati che esercitavano 
pressioni, anche pesanti, per 
indurre il partito a non rom­
pere. Ma invano. Alle 21, fi­
nalmente, la decisione di ri­
tirare la delegazione dal go­
verno, proprio mentre l'uni­
co ministro liberale, quello 
della Difesa Zanone, teneva 
concioni negli Emirali arabi 
ai marinai Italiani spediti nel 
Golfo. «Sono un meterolo-
go», ha commentato Craxi 
alludendo alla battuta pro­
nunciata ore prima. 

E adesso? La crisi di go­

verno è in atto, ma ieri sera 
tardi non era ancora chiaro 
quali percorsi formali avreb­
be imboccato. Secondo vo­
ci piuttosto strampalate dif­
fuse da palazzo Chigi, le di­
missioni del governo non sa­
rebbero necessarie, dal mo­
mento che Goria gode anco­
ra dell'appoggio di 4 partiti 
su 5: una semplice sostitu­
zione del ministro liberale 
potrebbe rimettere le cose a 
posto. Di questa idea sareb­
be anche De Mita, ma nella 
stessa De c'è chi non è con­
vinto della praticabilità di 
una simile lesi. Per l'apertu­
ra formale della crisi spinge­
rebbero i socialisti e soprat­
tutto i socialdemocratici. 
che non vedono l'ora di sba­
razzarsi del loro chiacchie­
rato ministro De Rose. Oggi 
se ne saprà di più. In ogni 
caso, Goria dovrà riferire a 
Cossiga. Se dovesse presen­
tarsi dimissionario al Quiri­
nale, secondo un'altra voce, 
il presidente della Repubbli­
ca potrebbe anche decidere 
di nnviare il governo alle Ca­
mere per verificare se ha o 
no una maggioranza. 
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Inviti, minacce, girandola di incontri; così è finito il Goria-uno 

Una giornata tra il giallo e la farsa 
mentre Altìssimo sfoglia la margherita 
•Usciamo dal governo e dalla maggioranza». Renato 
Altissimo lo comunica ai cronisti che assiepano la 
Direzione Pli di via Frattina al termine di una giornata 
fatta di timori e ripensamenti. «Inadeguate le propo­
ste fatteci da Goria, siamo un partito serio, e nessuno 
può pensare di prenderci in giro». Ma la decisione di 
uscire dal governo è stata sofferta. E ora i liberali 
sperano che non ci sia un semplice rimpasto... 

FEDERICO GEREMICCA 
Wt Quando a palazzo Chigi 
finisce il vertice e i segretari si 

Eresentano ai giornalisti, Sem-
ra che la crisi sia davvero evi­

tata. De Mita dice: «Il governo 
è meno debole». La Malfa an­
nota: «Il Pli non ha trovato 
sponde». Renalo Altissimo si 
limila a annunciare: «Deciderà 
tra due ore la nostra Direzio­
ne». Sembra comunque fatta. 
E Invece, col procedere dei 
lavori del vertice liberale, si 
capisce che non è cosi. Il Pli, 

inchiodato dalle sue stesse ac­
cuse alla Finanziaria, non può 
far marcia Indietro per delle 

Jimposte giudicale «tardive e 
riadeguate». Alfredo Biondi 

giura: «Siamo un partito serio, 
noi...». Ad Altissimo telefona­
no Martelli. De Mita, Spadolini 
e, alla line, Goria. Ma né le 
ulteriori promesse, né gli inviti 
alla prudenza, né le minacce 
riescono ad arrestare una de­
cisione divenuta, a quel pun­
to, inevitabile. 

A PAGINA 3 

Opperai e ambiente dopo il sì 
ss> ROMA. Vogliamo un po' 
capire che cosa hanno deciso 
I «si», di domenica e lunedi, 
nel referendum sul nucleare. 
Hanno deciso che il vecchio 
piano energetico non va più 
bene, ne occorre uno nuovo. 
Sia qui la radice della tensione 
in atto a Montalto, dello scio­
pero dei lavoratori dell'Ansal­
do ieri a Genova. Ma il gover­
no ha altro a cui pensare. L'u­
nica forza politica che ieri ha 
parlato chiaro è stalo II Pel, 
anche entrando nei particola­
ri: Il futuro degli impianti di 
Caorso e Montalto dovrà esse­
re stabilito definitivamente nel 
quadro, appunto, del nuovo 
piano energetico: a Caorso 
c'è un problema di sicurezza 
non risolto: a Montalto «si 
debbono sospendere I lavori 
di costruzione e per tulio II 
periodo di sospensione del la­
vori deve essere garantita la 
continuità del rapporto di la­
voro e di salarlo del lavoratori, 
dipendenti dell'Enel o delle 
Imprese subappaltatrlcl». E 
una proposta - quest'ultima -
che può sospendere anche le 
ostilità aperte davanti al can­
celli della centrale nucleare 
laziale, dove si fronteggiano 

I verdi contro gli operai? Montalto, An­
saldo, Farmoplant, episodi di uno 
scontro sociale tutto nuovo tra ecolo­
gisti e industrialisti? Le cose sono più 
complicate. Un dato è certo. L'esito 
referendario ha messo a nudo il «re». 
Un «re» che in questo caso, non per 
colpa nostra, si chiama Goria, si chia­

ma governo. Per la giustizia si possono 
contare 120 giorni. Per il nucleare la 
fretta dovrebbe essere ben più grande. 
L'Italia sta dissipando in queste ore mi­
liardi per fare centrali che forse verran­
no demolite. La parolina «recessione» 
Sta sulle prime pagine. La nostra Wall 
Street si chiamerà anche energia? 

ambientalisti resi baldanzosi 
dall'esito referendario e ope­
rai che temono di perdere il 
lavoro e con il lavoro il sala­
rlo. Ma trattasi di operai che 
non sono, come dire, innamo­
rati del nucleare. Sono dispo­
nibilissimi a costruire una cen­
trale a metano. Sanno anche 
loro che quel bel monumento 
avveniristico sorge su un ter­
reno giudicato friabile dai 
geologi e prontamente allu­
vionato nei giorni scorsi da 
una pioggia un po' violenta. 
Ma non vogliono che tutta 

auesta vicenda - Ira silenzi 
el governo ed entusiasmi 

ecologisti - finisca con l'avere 
una sola vittima: loro. E qual-

BRUNO UGOLINI 

che cosa di simile si potrebbe 
dire per la Farmoplant dove è 
la Montedison a voler caccia­
re gli operai. 

Un'altra cosa ancora è la vi­
cenda di Genova. Anche qui 
qualcuno ha detto (Gianni 
Mattioli, verde): lo sciopero 
dei lavoratori dell'Ansaldo è 
contro I vincitori del referen­
dum, una specie di vendetta 
sociale. No. Trattasi di sciope­
ro deciso ben prima che dalle 
urne scaturisse quel verdetto. 
E nessuno ieri a Genova ha 
visto operai Innalzare cartelli 
con la scrina: «Vogliamo una, 
cento, mille centrali nucleari». 
L'astensione dal lavoro era 
stata Indetta proprio per co­

stringere il grande gruppo 
pubblico a dare impulso alle 
scelte di nconversione pro­
duttiva. C'era stato un incon­
tro con i sindacati, senza nsul-
tati. E una lotta per ottenere, 
appunto un nuovo piano 
energetico 

L'Ansaldo rischia di essere 
tagliato fuori dal mercato del­
l'elettromeccanica, dal mer­
cato dove si comprano cen­
trali di tutti i tipi: a melano, a 
carbone, polivalenti, nuclea­
ri... E nato un colosso mo­
struoso tra Tosi, Bron Browen 
e Asa con 21.000 miliardi di 
fatturato annuo che nschia di 
conquistare spazi grandi. 
L'Ansaldo che fa? Balbetta. E 

sono dunque i dirigenti di 
questo gruppo, quelli della 
Flnmeccanica, dell'In che per 
giustificare i propri ritardi, ora 
sembrano voler dire: «Vedete, 
è tutta colpa del referendum, 
cari operai, cari sindacali, 
prendetevela con i verdi, con 
gli ecologisti e ascoltate la 
saggia voce dì Eugenio Scalfa­
ri» No, già da tempo erano 
state avanzate precise propo­
ste, ad esempio dai comunisti 
genovesi, proposte elaborate 
con il contributo degli stessi 
ingegneri nucleari che lavora­
no all'Ansaldo. Altre verranno 
illustrate nei prossimi giorni. 
L'alternativa c'è. E possibile 
«sposare» industria, natura, 
energia. La verità è che in que­
ste ore in Italia - senza che 
nessuno gridi la propria indi­
gnazione - la produzione 
energetica langue. Non si pro­
duce un grammo di energia 
nucleare, sono bloccate tutte 
le altre centrali a carbone, a 
metano già decise Ne avran­
no parlato, mercoledì sera, Ira 
un tartufo e l'altro, Gona e Al­
tissimo alla cena, così ben re-
socontata dai giornali, dalla 
«Famlja piernonteisa»? 

Aeroporti, 
le agitazioni 
si estendono 
anche a Milano 

Si prepara una settimana di caos negli aeroporti. Gii lunedi 
a Fiumicino ci sarà uno sciopero (3 ore e mezzo) promos­
so dalle strutture sindacali di base: mercoledì e la volta del 
confederali che annunciano un blocco quasi totale a Ro­
ma ma anche a Milano: un'altra paralisi dei voli si annuncia 
per domenica 22 novembre, len a tarda sera, pero. Formi­
ca ha convocato il presidente dell'Alitata, Nordio, I due in 
serata si sono incontrati. Una svolta nella vertenza?. 
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Acqua infetta 
Sequestrate 
18n.Ua bottìglie 
di Fiuggi 

Il pretore di Carpi ha ordi­
nato il sequestro di 18mlla 
bottiglie di acqua minerale 
•Fiuggi», che potrebbero 
essere infette. Durante al­
cuni controlli, infatti, tono 
slati rinvenuti batteri da •in­
quinamento fecale». U par­

tita sequestrata è quella del 12 ottobre scorso. Nonostante 
il tempestivo intervento, almeno Smila bottiglie «sospette» 
risultano gli vendute e sorto quindi nelle dispense delle 
famiglie. La Usi e il Comune invitano pertanto alla pruden­
za. Un caso analogo recentemente a Lecce. A B-AGÌMA 0 

A R o m a " presidente cinese UXIatV 
n ^ 5 » - nian è a Roma in visita # 
Il presidente Stato,laprimadluncapodi 
r l r w c o Stato del suo paese In Itali*. 
• 1 « f r ^ > Ieri U ha Incontrato Cotti-
U Xiannian ga. I due presidenti hanno 

espresso compiacimento 
mmmmmmm^^^mmmm^m per l'otlimo stalo delle rela­
zioni bilaterali e hanno sottolineato le «convergenze» tu 
alcune questioni intemazionali. U, che al recente congres­
so del Pc cinese ha lasciato ogni incarico direttivo nel 
partito, oggi vedrà Goria e Andreotti. A fA0INA g 

L'intero Iran 
mobilitato 
per una nuova 
offensiva 

Il Consiglio supremo della 
difesa In Iran ha proclama­
lo la mobilitazione genera­
le per sferrare un attacco 
decisivo allirak e Khomelnl 
In peisona ieri ha invitato 
tutto il suo popolo a conse-

• • • ^ • ^ « ^ • • • ^ • « • ^ • ^ guire al più presto la vitto­
ria. Teheran dunque sembra determinata a lanciare un'of­
fensiva senza precedenti che, come ha sottolineato II pre­
sidente del parlamento Rafsanianl, potrebbe portare allo 
scontro diretto con gli Usa. L'Irak intanto ha colpito 5 
petroliere in una sola notte. A rustw. 8 

Boris Eltsìn 
in ospedale 
per infarto? 
Secondo voci, raccolte dall'Agi/Ap, Boris Eltsin 
sarebbe stato ricoverato in ospedale per infarto 
cardiaco. Tali voci, peraltro, non hanno trovato 
conferma. Ieri mattina, intanto, la «Pravda» e altri 
giornali sovietici hanno pubblicato il resoconto 
stenografico della seduta del plenum del comitato 
del Pois di Mosca nella quale Eltsin, già dimissio­
nario, è stato estromesso dal suo incarico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GHIUETTO CHIESA 

ara MOSCA. Nella relazione e Ira persone, ha deciso di por-
helle conclusioni di Corba- re » problema davanti al pie-
ciov è stata sottolineata l'ac- !>um, aggirando II Militato». 
cut. di .immaturiti pollile. ^ ™ & K 3 » s » 
per non aver compre» I me- KccusV chTai p S K 
lodi e i tempi nei quali la pere- „,„„ eh, intano una gluslifl-
strojka deve essere attuata. Il cazione di Eltsin. A questi ulti-
leader del Cremlino ha rivela- mi, con una nota di amarezza, 
to che Eltsin gli aveva gli pre- Gorbaciov nelle conclusioni 
sentalo le dimissioni nell'està- ha voluto dare ti suo i 
te scorsa. Invitato a ripensar­
ci, «venendo meno all'etica di 
partito e anche, semplice­
mente, a quella dei rapporti 

_ . pur nbadendo le enti. 
a colui che era slato l'amico e 
il sostenitore della sua politi­
ca. Ora, a Mosca, «il cammino 
sari in salita». 
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Jugoslavia 
Niente più 
centrali 
nucleari 
• • BELGRADO. La Jugoslavia 
non costruirà altri impianti nu­
cleari oltre a quello attual­
mente in funzione a Krsko nel­
la Slovenia. Questa almeno è 
la richiesta avanzata al gover­
no dal Consiglio federale, or­
gano consultivo dell'Assem­
blea federale. La moratoria 
chiesta dal Consiglio federale 
riguarda tulio il territorio Iugo­
slavo ed è slata approvata su 
proposta dell'Organizzazione 
della gioventù socialista. 

Il Consiglio federale ha an­
che deciso di invitare l'As­
semblea federale a non inseri­
re proposte per la costruzione 
di nuove centrali nucleari nei 
programmi per lo sviluppo si­
no all'anno Duemila. L'im­
pianto di Kisko ha una poten­
za di 672 megawatt ed è stalo 
costruito dagli americani. 

Casa Bianca 
Cuomo: 
«Potrei 
candidarmi» 
• • NEW YORK. Per la prima 
volta il governatore di New 
York Mario Cuomo ha am­
messo che in certe circostan­
ze «potrebbe candidarsi» alla 
Casa Bianca. L'esponente de­
mocratico ìtalo-amèrlcano ha 
affermato ieri In una intervista 
alla rete televisiva Noe che si 
potrebbero creare circostan­
ze tali da rendere necessaria 
una sua candidatura: e se a un 
certo punto mi dicessero - ha 
dichiarato Cuomo - «Mario, è 
tuo dovere presentarti, devi 
farlo, lo certo non potrei dire 
di no: sono un politico e devo 
cercare dì aiutare la gente». 
Comunque Mario Cuomo ha 
ribadito dì non considerarsi In 
questo momento un candida­
to, nonostante le pressioni dei 
democratici tuttora in difficol­
tà nel presentare una candida­
tura di spicco alle presidenzia­
li dell'anno prossimo. Ma do­
po la dichiarazione di Ieri l'e­
ventualità di una sua entrata in 
corsa diventa meno remota. 
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